
09EST02A0905 ZALLCALL 12 00:14:09 05/09/99  

l’Unità ILFATTO 3 Domenica 9 maggio 1999

◆Al Consiglio di sicurezza non passa
una mozione di ferma condanna
dell’Alleanza guidata dagli Usa

◆ Il presidente americano ha presentato
le sue condoglianze:
«Ma la missione deve continuare»

◆ Il comunicato del Palazzo di Vetro
si limita ad esprimere preoccupazione
per la perdita di vite umane e i danni

Onu sotto choc, in forse l’accordo
La Cina respinge le scuse della Nato. Clinton: un tragico incidente

DALL’INVIATO
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Il missile che ha
colpito per errore l’ambasciata ci-
nese a Belgrado si presenta come
un tremendo
«autogol» di-
plomatico per
la Nato. Che ha
aperto un «se-
condo fronte»
con il gigante
Cina. E che ri-
schia di frenare
pesantemente,
se non proprio
di azzerare, i
progressi sulla
via di una «via
d’uscita» alla guerra, di una solu-
zionenegoziatadelconflittoper il
Kosovo, che si erano registrati ne-
gliultimigiorni.A incrociare ledi-
ta è costretto anche il segretario
generale dell’Onu, Kofi Annan,
che dopoessersi detto «scioccato»
dal fatto, ha espresso la «speranza
che non complicherà i negoziati
in corso», anzi attirerà l’attenzio-
ne sull’assoluta «urgenza» di una
soluzionepolitica.

Ma intanto, condannando l’in-
cidente come«atto divandalismo
e flagrante violazione delle leggi
internazionali» Eltsin aveva ini-
zialmente paralizzato i suoi nego-
ziatori che erano intenti a tessere
freneticamente sul canovaccio di
mediazione concordato dal G-8 a
Bonn. Il super-inviato Cernomyr-
din, ha definito il bombardamen-
to dell’ambasciata «barbarie, non
solo aggressione, barbarie» e ag-
giunto che «non fa certo avanzare
ilprocessodipace».Enonsireche-
ràaBelgrado,comeavevaorigina-
riamente in programma. Parlerà
col presidente jugoslavo - ha fatto
sapere - per telefono. Il ministro
degli Esteri Ivanov è invece stato
fermato dal Cremlino poco prima
chepartisseperLondra.

La Nato ha ora un nuovo avver-
sario invelenito nella Cina, che
denuncia senza mezzi termini
l’attacco come un «crimine di
guerra» e chiede all’Onu che ven-
ga punito. Mentre a Pechino e a
Shanghai, inunaventatadinazio-
nalismo e denuncia dell’«impe-
rialismo» americano senza prece-
dentidaigiornidelle«guardieros-
se», vengono presi d’assalto da
studenti inferociti le ambasciate e
consolati USA. In una drammati-
ca riunione notturna, conclusasi
all’alba, del Consiglio di sicurezza
dell’Onu a New York, la Cina, che
è uno dei cinque membri con di-
ritto di veto, aveva chiesto una
condanna formale della «Nato a
guida USA e un’inchiesta. Ma al
momento ha ottenuto solo delle
scuse e delle condoglianze. Il co-
municatoapprovato al terminedi

oltre tre ore di riunione a porte
chiuse si limita ad esprimere
«shock e preoccupazione» per la
perdita di vite umane e i danni
causati dal missile finito sull’am-
basciata cinese. Registra il «ram-
marico» degli Stati uniti e della
Nato, l’inizio di un’indagine da
parteloro.Nonèpassataladurissi-
ma bozza di risoluzione presenta-
ta da Pechino. Ma non è detto che
finisca qui. E, soprattutto, non
promette nulla di buono sulla
questione che avrebbe dovuto in-
vece essere da ora in poi al centro
dei lavori delle assise: il piano di
pace e di inviodi una forzadi sicu-
rezza internazionale su mandato
Onu abbozzato la scorsa settima-
natraNatoeRussia.

All’insegna di un imbrazzo ge-
nerale per l’autogol anche le pri-
me dichiarazioni di Clinton, rila-
sciata dopo molte ore di silenzio
dalla Casa Bianca. «Si è trattato di
un tragico errore. Ma nonsi un at-
to di barbarie. Barbarie è quello
che fa il signor Milosevic», ha det-
to.EpurchiedendoallaCinadiac-
cettare «sincero rincrescimento e
condoglianze», ha aggiunto di ri-
tenere importante che «la Nato
continuisullasuastrada».

Avevanoprima dovutomanda-
re avanti i portavoce della Nato, e
quello del Pentagono, Ken Bacon,
a dire che, malgrado la costerna-
zione per il «tragico errore», co-
munque «ci sa-
rà un’intensifi-
cazione degli
attacchi aerei»,
di sospensione
o rallentamen-
to al momento
nonsiparla.

«Non esiste
unmodo“puli-
to” per com-
battere. Abbia-
mo i migliori
piloti al mon-
do, le migliori
armialmondo,
le missioni me-
glio pianificate
al mondo, le forze meglio adde-
stratealmondo.Manonc’èmodo
di evitare danni collaterali o con-
seguenze non volute», aveva det-
to Bacon. In modo che suona in
qualche modo come ammissione
che l’«errore» ha firma USA. La
versione ufficiale è che i missili
erano diretti alvicinoHotelYugo-
slavia, dove alloggiano gli uomini
delle forze irregolari del boia Ar-
kan. Ma si dice già (prima la tvbri-
tannica Skyiline, poi la Cnn) che
l’«errore» potrebbe essere nato da
mappe non aggiornate del Penta-
gono in cui si confonde l’edificio
dell’ambasciata cinese a Belgrado
con quello che una volta ospitava
il ministero iugoslavo delle forni-
ture di guerra. Si affaccia anchel’i-

potesi che a metterli, forse delibe-
ratamente, fuori stradapossaesse-
re stato un loro agente negli alti
comandiaBelgrado.

Ma in attesa che venga chiarita
ladinamica militaredell’«errore»,
tutte ancora da
valutare resta-
no le conse-
guenze sul pia-
no politico.
«Chiaramente
ciò incoraggerà
Russia e Cina a
chiedere un
maggior con-
trollo da parte
dell’Onusui fu-
turi sviluppi in
Kosovo e au-
menterà la pressione per una pau-
sa nei bombardamenti» è il parere
diunespertodelprestigiosoIstitu-
to Internzionale per gli Studi Stra-
tegici di Londra, Terence Taylor.
«Le cose cominciavano ad andare
bene per laNato,con laRussiache
ha sottoscritto un pacchetto di

principi, tra cui l’accettazione di
una forza internazionale armata
in Kosovo e di un ruolo determi-
nante della Nato in questa forza, e
l’idea di un’amministrazione ad
interim Onu per laprovincia.Pro-
prio tutto questo rischia di essere
rimessoora indiscussione»,hadi-
chiaratoallaReuters.

L’altra immediata, e con conse-
guenze a lungo termine ancora
più imprevedibili, ripercussione
riguardaigià tesi rapporti traUsae
Cina, avvelenati da sospetti reci-
proci e dalla vicenda dello spio-
naggio nucleare da parte della Ci-
na. Significativi del nuovo clima i
cartelli inalberatidaimanifestanti
nelle prime manifestazioni stu-
dentesche di massa daPiazzaTien
AnMeninpoi,aPechinoeaShan-
ghai, contro quelli che una volta
gli studenti consideravano la pa-
tria della «Dea Democrazia»: «Ab-
basso l’imperialismo USA», «Usa
vai all’inferno», «Clinton = Hi-
tler», «Oggi il Kosovo, domani
Taiwan».
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■ IVANOV
NON PARTE
Il ministro
degli Esteri
russo
disdice
il suo viaggio
a Londra

■ PENTAGONO
COSTERNATO
Ma il portavoce
Bacon
assicura
che ci sarà
un’intensificazione
degli attacchi

Studenti manifestano davanti l’ambasciata americana Greg Baker/Ap Photo

Pechino, assalto all’ambasciata Usa
Protestano migliaia di studenti, bruciata la bandiera stelle e strisce
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Eltsin anti-Usa
censurato
dalla tv russa

GABRIEL BERTINETTO

Cortei, grida, sassi e dazibaocon-
tro le «tigri di carta» americane e
le loro rappresentanze diploma-
tiche in Cina. Bandiere a stelle
strisce date alle fiamme. Quasi
unrevivaldellagranderivoluzio-
ne culturaleproletariachemisea
soqquadroilpaesenegliannises-
santa.La follaè tornata inpiazza,
edèlaprimavoltacheciòavveni-
vasenzachelapoliziaintervenis-
se immediatamente a disperder-
ladal1989,quandoaltremanife-
stazioni, allora rivolte contro il
potere locale, furono violente-
mente soffocate nei pressi della
Tiananmen,aPechino.

Le bombe che hanno distrutto
l’ambasciata cinese a Belgrado
hanno provocato questo doppio
effetto: risospingere la gente sul-

le strade, riesumare gli antichi
sentimentianti-imperialisti.Era-
no dimostrazioni un po‘ sponta-
nee, un po‘ organizzate, sicura-
mente incoraggiate dietro le
quinte dalle autorità, quelle che
si sono svolte ieri a Pechino,
Hong Kong, Shanghai, Canton.
Chengdu.Inqualchecasolacon-
testazione è sfuggita al controllo
delle forze di polizia, che dopo
avere simpatizzato inizialmente
conimanifestanti,sonostatepoi
costrette a intervenire contro i
medesimi. Èaccaduto in partico-
lare davanti all’ambasciata Usa a
Pechino ed ai consolati dello
stesso paese a Shanghai e Chen-
gdu. In quest’ultima località un
localedell’edificioèstatodatoal-
le fiamme. Bilancio complessivo
provvisorio: danni materiali ma
fortunatamente nessun ferito.
Più tranquilla la mobilitazione

popolare aCantoneHongKong,
che ha avuto anche in questi casi
comebersaglio iconsolatiameri-
cani.

Globalmentesonostatidecine
di migliaia i cittadini cinesi che
hanno rumorosamente espresso
la loroprotestaper il tragicoerro-
re dei bombardieri atlantici. E se
ilgovernopuntavailditoaccusa-
tore verso «la Nato, guidata dagli
Usa», i dimostranti senza troppe
mediazioni individuavano prin-
cipalmente nella Casa Bianca il
bersaglio della loro critica e della
loro rabbia. I più rapidi a mobili-
tarsi sono stati gli studenti. Dazi-
baoscritticonilpennarelloedaf-
fissi sui muri all’università Beida
recavano slogan del tipo: «Ab-
basso gli Stati Uniti e i loro lac-
ché». Altri fogli murali, più mo-
dernamente redatti al computer,
si limitavano a riportare le noti-
zie diffuse dall’agenzia ufficiale
Xinhua.

Dall’ateneo i giovani si sono
poi spostati nella zona del quar-
tiere diplomatico della capitale,
doveinunacaldagiornataprofu-
mata dai tigli, hanno marciato e
scanditogridaostiliversogliStati
Uniti,definiti«tigridi carta».«La
Cinanonèmai stataumiliataco-
sì dalla liberazione», gridava un
uomo di mezza età. «Se li lascia-
mofareperilKosovo,potrebbero
rifarlo anche per il Tibet», soste-
nevaunaltro.Qualcheincidente
ha contrassegnato la prima fase
della manifestazione, soprattut-
to lanci di sassi che hanno fran-
tumato i vetri di auto, finestre e
lampioni all’ambasciata ameri-
cana. Dopo che la folla si era di-
spersa, in serata un altro genere
di persone, più aggressive e mi-
nacciose, si è ripresentato sul po-
sto. Stavolta centinaia di agenti
presidiavanolazonaecercavano
dilimitarel’afflusso.

Non molte notizie si hanno
sull’incendio a Chengdu, men-
tre a Shanghai il consolato ame-
ricano è stato fatto segno a lanci
di pietre e bottiglie, accompa-
gnati dal grido «Clinton assassi-
no». Al calare della notte sul po-
sto c’erano ancora migliaia di
persone.

Sul piano internazionale, la
Cina, che aveva finora cercato di
mantenersi il più possibile fuori
dallamischia,criticandomasen-
za intervenire direttamente, si
trova ora proiettata suo malgra-
do in primo piano. Se fino a ieri
Pechino avrebbe quasi certa-
menteevitatodiricorrerealdirit-
to di veto nel Consiglio di sicu-
rezzadell’Onucontrounarisolu-
zionenongraditaagli«amici»ju-
goslavi, ora questa sicurezza non
c’èpiù.

■ «CheClintonprovialanciareac-
cidentalmenteunmissile,ri-
sponderemoimmediatamen-
te!»:questaedaltrefrasidel
presidenterussoBorisEltsin,
pronunciateall’improvvisoein
manierasconnessa,durante
unacerimoniaufficialealCrem-

lino,stannofacendocrescerelepreoccupazioneper lasalutedel leaderrus-
so.Secondoil«WashingtonPost»latvrussaha«tagliato»l’uscitadiEltsin.
Giovedìscorso,mentreilministrodegliesteri IvanoveraaBonn,Eltsinera
impegnatonellaconsegnadialcuneonorificenzealCremlino.Improvvisa-
mente,efuoriprogramma,hainiziatoaparlaredelKosovoinmanieraconfu-
sa:dopolaminacciaaClintonhaproseguito:«Nonvogliamo....cheimpu-
denza!Farelaguerraadunostatosovrano.SenzaConsigliodisicurezza.
SenzaOnu.Èunacosapossibilesolo inun’eradibarbarie».Aldi làdeiconte-
nuti, lafraseèstatapronunciatainmanieratalmentesconnessachelatele-
visionehadecisodinonmandarla inonda.GliUsahannoreagitoconpruden-
za.«Nonabbiamovistoquelledichiarazioni»,hadettoilportavocedeldipar-
timentodistatoJamesRubin.«SappiamochelapoliticasulKosovoèogget-
todicontroversieinRussia,masappiamoanchecheilpresidenteEltsinha
dettochelaRussianonentrerànelconflitto».Un’altrafontediplomatica
UsaharicordatocheClintoneEltsinhannoparlatotrevoltenelleultimetre
settimane:«Eltsinhadettocosestraneinpassato,manoiciconcentriamo
sullesceltepoliticheenonsullefrasioccasionali».SurichiestadelCremlino
nessunmediarussohariferitodellafrase,ecosìhafattol’agenziaReuters,
malaregistrazioneèstatainveceusatadallaNbcamericana.
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«In nome di Dio deponete le armi»
Romania, l’appello congiunto del Papa e del Patriarca Teoctist
NOSTRO SERVIZIO
ALCESTE SANTINI

BUCAREST Di fronte all’ina-
sprirsi della situazione interna-
zionale con i bombardamenti
di un ospedale e dell’ambascia-
ta cinese a Belgrado da parte
della Nato, Giovanni Paolo II
ed il Patriarca ortodosso, Teo-
ctist, hanno chiesto ieri alle
parti in causa, con una ferma
dichiarazione comune, di «de-
porre subito le armi» e di avere
il coraggio di compiere «gesti
profetici», con la ripresa del
dialogo superando meschini
egoismi, perché «il territorio
della Repubblica federale di Ju-
goslavia divenga, con tutta
l’Europa, un luogo di pace, di
libertà e di concordia per tutti i
suoi abitanti».

È la prima volta, nella storia
dei rapporti tra cattolici ed or-
todossi, che un Papa ed un Pa-
triarca ortodosso abbiano chie-
sto insieme la fine della guerra

balcanica rivolgendo, conte-
stualmente, un appello ai cri-
stiani di tutte le confessioni, e
quindi ai Patriarchi ortodossi
di Mosca e di Belgrado ma an-
che ai protestanti ed agli angli-
cani, di «unirsi a questa inizia-
tiva in una preghiera unanime
e incessante per la pace e l’in-
tesa tra i popoli».

Ed è la prima volta che il Pa-
pa ed un Patriarca ortodosso,
parlando di una Repubblica ju-
goslava, l’abbiano inserita in
una Europa pacifica, ed abbia-
no indicato che essa deve com-
prendere «serbi, albanesi e di
altre nazionalità per una con-
viviavilità nuova tra tutti i po-
poli della Federazione» e,
quindi, anche dei kosovari.

Così, la dichiarazione, da
una parte, sollecita l’Onu e
l’Europa a favorire nella Re-
pubblica jugoslava un assetto
socio-politico unitario pur nel
suo carattere multietico e plu-
rireligioso, e, dall’altra, impe-

gna tutte le Chiese cristiane ad
operare per favorire la realizza-
zione di questa prospettiva po-
litica da conseguire con la ces-
sazione della guerra.

Inoltre, la dichiarazione co-
mune per la
pace rafforza
quella ricerca
di rinconcilia-
zione che sta
caratterizzan-
do la visita
del Papa in
Romania ed i
suoi incontri
con il Patriar-
ca ortodosso,
Teoctist, con
le inevitabili

ripercussioni in tutte le Chiese
ortodosse e le varie confessioni
cristiane.

Già, ieri mattina dopo le du-
re reazioni della Cina e della
Russia ai nuovi «errori» com-
piuti ed ammessi dalla Nato, il
portavoce vaticano, Navarro

Valls, era stato autorizzato a
condannare «la logica esclusi-
vamente violenta perché non
porta da nessuna parte» ed a
riaffermare che «la via del dia-
logo, rispettosa della storia e
dei diritti dei popoli, è l’unica
via di uscita».

Nelle stesse ore, il Papa visi-
tava il cimitero multiconfes-
sionale che accoglie anche set-
te vescovi cattolici, tra cui il
cardinale Iulio Hossu (1885-
1970) ed il vescovo Vasile Afte-
nie (1899-1950) vittime del re-
gime comunista romeno. Visi-
tava, poi, il «Cimitero degli
Eroi» che accoglie 300 vittime
della rivoluzione contro Ceau-
sescu nel dicembre 1989, come
preludio della caduta dei muri.
Presiedeva, a fine mattina nel-
la cattedrale cattolica San Giu-
seppe, il rito greco-cattolico
nel segno della riconciliazione
tra gli «uniati» e gli ortodossi.

È in questo clima che, nel
pomeriggio, il Papa ha incon-

trato il Patriarca ortodosso,
Teoctist, ed altri trentacinque
membri del Santo Sinodo nella
sede patriarcale per ricordare
«le esperienze personali», ri-
spettivamente vissute in Polo-
nia e in Romania, quando
«una ideologia voleva estirpare
dall’anima dei nostri popoli la
fede in Cristo». Ma dopo «anni
di violenza e di ritrovata liber-
tà - ha detto il Papa - non pos-
siamo di nuovo assistere a
nuove violenze mentre si avvi-

cina il terzo millennio».
È maturata, così, la dichiara-

zione comune che, mentre
chiede ai responsabili della tra-
gedia attuale «il coraggio di ri-
prendere il dialogo per una pa-
ce giusta e durevole», impegna
le Chiese ad aiutare quanti in
Jugoslavia sono stati costretti a
lasciare le loro case ed a favori-
re il loro ritorno in patria, sol-
lecitando la comunità interna-
zionale ad operare in questa
direzione.

■ VIOLENZA
DA BANDIRE
Il Vaticano:
il dialogo,
rispettoso della
storia e dei diritti
dei popoli, è la
sola via d’uscita

Il Papa mentre prega durante il suo viaggio in Romania P.Cocco/Reuters


